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Nota al testo

N

elle pagine di questo volume spiego e interpreto in 
modo complementare e comparativo con altre espe-

rienze del lavoro filosofico contemporaneo le forme con cui 
prendono corpo nel pensiero e nell’opera di Georg Simmel 
le tematiche del divenire temporale e storico dell’essere e del 
divenire spaziale e urbano dell’essere. Entrambe ci restitui-
scono uno dei capitoli più originali che il filosofo e socio-
logo di Berlino, con gesto inaugurale per la modernità, ha 
consegnato non solo alla cultura contemporanea, ma anche 
alla riflessione concettuale sul divenire del vivente che abi-
ta l’evento e la spazialità nelle morfologie più originarie, 
avanzate e complesse dell’essere: il tempo, la vita, le forme, 
la storia, lo spazio, la città, la metropoli, le metamorfosi 
dell’individualità, così come nel loro insieme si appalesa-
no nella condizione umana, ma anche come sono vissute 
dall’occhio soggettivo che pervade la percezione e la rap-
presentazione della natura, del paesaggio, della bellezza e 
dell’arte.

Nella prima parte del libro dimostro come le riflessioni 
esposte da Simmel oltre un secolo fa sul rapporto fra sto-
ria, epoca storica e filosofia della storia presentino ancora 
oggi una certa problematica rilevanza filosofica sul piano 
epistemologico ed ermeneutico. È indubbio merito di Sim-
mel aver riflettuto tra i primi su questo complesso rappor-
to, nonché sull’altrettanto rilevante problema filosofico e 
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sociologico del tempo, che congiuntamente costituiscono 
senz’altro alcuni dei motivi centrali del pensiero filosofico 
novecentesco. Di fatto, da un lato, epistemologia, filosofia 
della storia e sociologia sono intimamente connesse nella 
biografia intellettuale del “primo” Simmel; per sua stessa 
ammissione, gli studi storici e sociali sono parimenti colle-
gati con le ricerche epistemologiche e gli studi kantiani che 
costituiscono il suo punto di partenza; dall’altro, la filosofia 
della storia diventa, nell’“ultimo” Simmel, parte integrante 
della sua Lebensphilosophie e della sua intensa e multiversa 
avventura spirituale. Nel presente è difficile collocare an-
cora le riflessioni di Simmel sul rapporto fra storia, epoca 
storica e filosofia della storia unicamente ed esclusivamente 
all’interno dello storicismo tedesco contemporaneo e/o in-
terpretarle come espressione di un pensiero filosofico rela-
tivista – come a suo tempo fece, tra l’altro, Albert Mamelet 
(1914), contemporaneo di Simmel – che perseguirebbe con 
compiaciuto nichilismo una “filosofia della crisi”. Questa 
“abusata” chiave interpretativa del filosofo berlinese non 
soltanto si è rilevata, a posteriori, storiograficamente “fuor-
viante” (Cacciari) sul piano ermeneutico, ma è altresì ridut-
tiva se si vuole realmente comprendere il motivo di fondo 
della sua Lebensphilosophie. Analogamente riduttiva, se to-
talizzata acriticamente e non “storicizzata” dialetticamente, 
appare anche ogni disinvolta ipotesi interpretativa che vede 
ancora con “lenti” ideologiche precostituite e post-lukác-
siane – (ovviamente del Lukács de La distruzione della ra-
gione) – nel modello-Simmel “una raffinata forma di ari-
stocrazia della ragione” che, con penetrante dose di indi-
vidualistico cinismo e di disincantato atteggiamento blasé, 
ridurrebbe tutta la complessità dei problemi etici, politici, 
persino filosofici del primo Novecento in una dimensione 
esclusivamente “estetica”, che, peraltro, è di fondamenta-
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le importanza per interpretare anche la lettura simmeliana 
del rapporto tra arte e modernità. Diversamente, per ri-
leggere Simmel oggi, un siècle aprés, appare senz’altro più 
proficua quella via ermeneutica e storiografica che coglie 
criticamente nell’analisi della modernità, della filosofia e 
della tragedia della cultura, della relazione, del conflitto, 
dell’alienazione, dell’arte e della Lebensphilosophie gli ele-
menti e i caratteri distintivi della filosofia (e della socio-
logia filosofica) simmeliana capaci di lumeggiare anche e 
soprattutto la sua concezione del rapporto che nella prima 
parte del libro evidenzio, cioè l’analisi ricostruttiva delle 
sue riflessioni su tempo, vita e storia e sui problemi simme-
liani della filosofia della storia.

Nella seconda parte del volume, invece, analizzo anche 
in prospettiva comparativa (con Walter Benjamin), un tema 
simmelliano a me particolarmente congeniale: il divenire 
spaziale e urbano dell’essere. Per Simmel, lo spazio non 
è mai unicamente un aspetto oggettivo, un a priori mera-
mente kantiano che, insieme al tempo, è indifferente ed 
equivalente in tutte le sue forme, ma dev’essere considerato 
anche in relazione a determinate funzioni specificamente 
psichiche e a peculiari sue configurazioni storiche, esso 
è «un’attività dell’anima», ovvero è nel contempo «con-
dizione e simbolo dei rapporti tra gli uomini». Di queste 
risonanze simmeliane e della loro fondamentale rilevan-
za me ne occupo con attenzione già da tempo. Oggi una 
nuova stagione di ricerche e di riflessioni, in cui con mia 
soddisfazione, si parla sempre di più, in ambito filosofico 
e geofilosofico, di spatial turn, di spatial thinking e di spa-
tialization of the temporal, si sta aprendo, non solo grazie ai 
miei studi simmeliani, ma anche alle innovative letture e 
interpretazioni avanzate da studiosi e interpreti di Simmel 
attenti a riconsiderare l’importanza, a partire da Simmel, 
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del tema dello spazio, del luogo, del territorio, della città, 
del paesaggio, del ponte e della porta e della metropoli, 
così come della prossimità, della distanza e della mobilità 
quali manifestazioni (estetiche, psicologiche, sociologiche, 
storiche e politiche) della spazialità entro le quali l’uma-
no si appalesa quale mobile essere sociale che intrattiene a 
partire dal suo corpo proprio percezioni, appropriazioni, 
dislocazioni e relazioni personali e interpersonali di prossi-
mità e di distanza tutte “intramate” dal processo dell’azione 
reciproca che conferisce senso e significato non solo al loro 
principio d’identità ma anche alla vita delle cose, alla loro 
coscienza psichica-simbolica come pure al loro rapporto 
con il mondo esterno e che coinvolgono pienamente i sensi 
dell’organismo umano vivente. Attraverso e dopo Simmel, 
abbiamo potuto sempre più e meglio comprendere perché 
la città è un complesso esperimento del dare forma al di-
venire dell’essere, del donare forma alla contraddizione, 
al conflitto. La città del conflitto, la città dei conflitti. La 
storia della città è la storia delle differenti forme d’organiz-
zazione dello spazio e della spazializzazione del tempo vis-
suto in questa forma. La città è sempre la patria della varie-
tas (Cacciari). Anche se la città non esiste in senso stretto, 
perché esistono le città, che con il loro valore anche simbo-
lico per l’umano, di-mostrano che non si dà in assoluto un 
carattere programmabile della forma città e del territorio. 
Questo comporta l’insorgere di crisi della forma spaziale, 
perché noi non abitiamo soltanto più città, ma territori che 
ci impediscono di fissare limiti, confini, alla forma urbana, 
alla città, al divenire urbano dell’essere che vive sempre più 
una complessa contingenza post-metropolitana sia geopo-
litica sia geografica e sociale. Dell’umano abitare significa 
stabilire, nella dialettica del conflitto vita/forme, pratiche 
di relazioni, connessioni, interdipendenze, attraversamenti 
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di paesaggi ibridi e ibridati, tutti come abitanti di passaggio 
nel paesaggio umano dello spazio, naufraghi nell’in-finito 
de-territorializzante. Un paesaggio senza luoghi. Ma se non 
siamo più luoghi, se non abitiamo più luoghi, come può la 
città predisporre luoghi? Quale forma urbis (e quale archi-
tecturae scientia) ci riserva il futuro nella contingenza del 
vivente? Sappiamo. I problemi che l’umanità si pone sono 
i problemi che può risolvere. Il problema permane come 
l’orizzonte della soluzione, ma non esiste come tale in essa. 
Non c’è somiglianza tra problema e soluzione. Il cammino 
che va dal problema alla soluzione non è lineare, poiché 
la soluzione si appalesa comunque come una determina-
zione del problema, che è poi l’essenza di un mistero che 
inerisce alla verità come evento, che nel suo accadimento 
si configura sempre attraverso le sue determinazioni, au-
tocreandosi in esse. Non ci sono guardiani e intercessori 
unici del sapere, portavoci di un assoluto interamente dato, 
di un pensiero pensante in atto che possono inverare tale 
mistero nella sua ineffabile contemporaneità: una presenza 
del presente che, colta nell’orizzonte del suo accadere, non 
potrà non ricadere nel passato (l’accaduto) mentre si pro-
ietta nel futuro (il non accaduto). Soltanto l’ineluttabile 
esigenza dell’abitare come accadere, come evento (sempre 
problematico), come atto in atto, antropologia dell’essere 
umanizzato, del farsi umano, nella sua indicibile immedia-
tezza, nella sua singolarità, nella città del conflitto, nell’o-
rizzonte della rappresentazione, traduce di volta in volta 
l’esperienza travagliata, materia ribelle del divenire, della 
vita nelle forme che caratterizzano con brusca e perturban-
te emergenza l’inquieto vincolo dell’umano nel suo conti-
nuo passaggio dal possibile al reale e viceversa. Nell’epoca 
della mondializzazione del riconoscimento, che è anche 
l’epoca dello spazio come reticolo che si sviluppa nel tem-
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po, “vivere insieme” da qualche parte significa comunque 
riconoscere l’altro nella sua differenza: il passaggio all’altro 
è ciò che segna la legge dell’essere e del luogo nella nostra 
esistenza quotidiana. Ciascuno si vede nell’altro, e ognuno 
vede attraverso l’altro. Questo principio reciprocità che per-
vade la società moderna implica conflitto nelle relazioni di 
prossimità, modi di luogo, o meglio, punti dello spazio che 
tra esclusività, esistenza dei confini, fissazione, vicinanza e 
lontananza, mobilità – qualità fondamentali della spazia-
lità e costanti antropologiche dell’umano essere al mondo 
– comportano l’unire e il separare, costruire “strade” ma 
anche gettare “ponti” e chiudere “porte”. Ma il conflitto, 
come ha detto Simmel, è «la scuola dove l’io si forma» e 
come tale delinea anche una spazialità delle dislocazioni 
del politico e dell’etico tra responsabilità, scelta e libertà. 
Questa è anche, tra l’altro, la grande lezione ereditata a 
partire da Simmel nel nostro tempo e che ci pone nella 
condizione di rispondere, tra l’altro, anche al problema: 
all’ombra di chi si avvilupperà il nostro secolo filosofico? È 
auspicabile che questo problema non ci deluda e conservi 
ancora tutto il fascino della novità. Nel frattempo, quella 
di Simmel prosegue nella contemporaneità.

•
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libro sia il cammino di pensiero che ho tradotto e 
oggettivato nella scrittura di queste mie pagine: in 
esse ho voluto trasmettere loro anche la mia passio-
ne simmeliana per l’avventura filosofica.




